
SPETTACOLI 

Incontro col regista indipendente Robert Kramer, una delle coscienze 
più lucide del cinema «militante» Usa. Da anni vive a Parigi 
è a Berlino invitato dalla Fondazione Ford. «Il Golfo non è il Vietnam 
stavolta si è voluta la guerra per un motivo più concreto: il petrolio » 

Qui accanto, 
«regista 

' Robert Kramer 
nel suo 
vecchio 

' film «The Ice»; 
a destra, 

', RickyTognazzi 
regista 

' di «Ultra», 
in concorso 

i al festival 
di Berlino; 

. , In basso, 
una 

Inquadratura 
tìi-Mr. 

' Johnson» 
(SBeresford 

I , il mondo Irat-
- tiene il (iato in 

attesa delle 
notizie dal 

_ Collo, ma II 
^mm FUmfest sem
bra impermeabile a que
sto tipo di emozioni. Al fe
stival di Rotterdam I ci
neasti si sono mobilitati In 
una giornata di riflessio
ne, qui non succede nulla 
del genere. Per ragionare 
sulla guerra, siamo dovuti 
andare o l i festival» per 
parlare con il regista ame
ricano Robert Kramer, 
che intervistiamo qui ac
canto. Stamane, in con- • 

• corso, c'è un film Iranla-
; no, e l'Islam si aitacela al 

FUmfest con opere che sa
ranno forse «punto di di
battito. Ma un gesto co
sciente, collettivo, che ap- . 
prolitti dell'enorme cassa 
di risonanza che e un fe
stival del cinema, non c'è. 
Alle parole di pace che 
Francis Coppola ha detto 
durante una conferenza 
stampa, ha indirettamen
te risposto solo l'attore 
Anthony Hopkins: «Ve
dendo oggi II silenzio de
gli innocenti mi sono reso 
conto che le scene In cui 
si vedono gli agenti dell'F-
bl durantei'addestramen-
to, sembrano una prepa
razione alla catastrofe 

' che pare stia arrivando. E 
un film molto, molto tri-

; aie. Forse una metafora 
della bestia feroce che si 
nasconde In tutti gli Indivi
dui e in tutte le nazioni». 

Dopodomani verrà as
segnato l'Orso d'oro. Fa
voriti Balla col lupi. Il si
lenzio degli innocenti e La 
easa Ori sorriso. Salvo sor
prese dell'ultimo giorno, 
che prevede anche II pas
saggio del quarto film Ita
liano, Il Capitan Fracassa 
di Ettore Scola. 

ALBERTO CRISPI 

tari BERLINO. Fuga dal festi
val. Ne vale la pena, se ad at
tenderci in un piccolo caffè 
presso Savigrry Piate, nella 
parte più beila della città, c'è 
uno del più grandi registi del 
mondo. Robert Kramer è un 
nome che forse dice poco al 
pubblico italiano, ma chi ha 
avuto occasione (magari al 
festival di Torino Cinema Gio
vani, o in una rassegna orga
nizzata anni fa dal cineclub 
Obraz di Milano) di conosce-

, re I suol film indipendenti e 
militanti sa che Kramer è una 
delle coscienze più lucide del
l'America del dopoguerra. 
Film come /ore Mìlastonesso
no fra I capolavori del New -
American Cinema, un movi
mento che tento di creare 
(con cineasti come Kramer, 
Jones Mekas, John Cassave-
tes, Kenneth Anger) un'alter
nativa radicale, sia produttiva
mente che ideologicamente, 
a Hollywood. 

Negli anni Ottanta, trasferi
tosi a Parigi, Kramer e riuscito 
come nessun altra cineasta al 
mondo a restituire in immagi
ni il senso di gelo, di disimpe
gno, di disillusione abbattuto
si su una generazione. Questo 
in due film assolutamente 
straordinari che attualmente 
tono nei cinema parigini, do
ve stanno riscuotendo un Ina
spettato successo. Dot s King-
dom è la storia struggente di 
un americano imboscatosi in 
Portogallo, ma ben presto rag-. 
giunto dai fantasmi (politici e 
privati) del tuo passato; Rou
te One Usa è un emozionante 
documentario di oltre quattro 
ore sull'autostrada che per
corre gli Stati Uniti da New 
York alla Florida, un viaggio. 

depurato di ogni sentimentali
smo, nello «zoccolo duro» del 
mito americano. 

Kramer è in Germania invi
tato dalla Fondazione Ford, 
un ente che da anni paga ad 
artisti ed intellettuali del sog
giorni a Berlino, all'unica con
dizione che partecipino alla 
vita culturale della citta. «Nes
suno - dice - mi toglie dalla 
testa che dietro questa Fonda
zione, a suo tempo, ci fosse la 
Cia. Ma oggi non c'è più mol
to da spiare, e l'occasione di 
vedere Berlino proprio • nel 

?itomi dell'unificazione era 
imperdibile*. La sua «borsa di 

studio» sta per scadere, Kra
mer tornerà presto a Parigi. 
Non in America. Quest'uomo 
profondamente americano, 
nato a New York da una fami
glia metà ucraina e metà tede
sca, giura di non sentire in 
auesto momento nessun desi-

erto di vivere negli Usa. Parte 
da qui la nostra intervista. 

A tutti noi «Roote One Usa» 
era sembrato un ritorno al
le radici, un getto di riappa
cificazione con 11 tuo paese. 
CI slamo sbagliati? 

Non saprei. Ma certo quel film 
non ha nulla di romantico. E 
forse, ripensandoci, l'ho fatto 
proprio per scoprire dei buoni 
motivi per rimanere in Euro
pa. Ho scelto di parlare della 
Route One perché è il pezzo 
di America che conosco me
glio, e per evitare I luoghi co
muni del viaggio verso Ovest, 
la mitologia oella frontiera... 
La Route One non ha nulla di 
mitico, non e la Route 66 che 
attraversa tutto il paese da Est 
a Ovest, non è la strada dei 
pionieri. Solo percorrendola 
ho scoperto la sua Importan

za. E stata decisiva dal punto 
di vista strategico durante la 
guerra civile, ha visto esplode
re intomo a sé lo sviluppo In
dustriate del paese. 

Dopo questo documenta
rlo, che risale al 1988, a 
quali progetti ti tei dedica
to? 

Ho lavorato molto con il video 
lungo tutto il 1990. Ho conti
nuato una bizzarra corrispon
denza in videocassette che ho 
iniziato con "Stephen Dwos-
kin, un filmmaker americano 
che vive a Londra costretto su 
una sedia a rotelle. Poi ho rea
lizzato Moquette, un video su 
un gruppo di danza nel Sud 
della Francia, a Tolone, e ho 
partecipato a un mega-pro
getto di Philippe Grandrieux, 
un produttore francese che ha 
chiesto a quindici cineasti di 
girare, ciascuno per conto 
proprio, un unico ininterrotto 
piano-sequenza di un'ora a 
tema libero. Il mio è girato tut
to in bagno, inquadrando pe
rò anche un televisore acceso 
che trasmette immagini... e 
sono sia immagini mie, una 
sorta di conversazione con i 
film che non ho mal portato a 
termine, sia spezzoni tv tra
smessi dalla Cnn nei primi 
due giorni di guerra. 

. - Che Impressione ti hanno 
fatto, quei pruni giorni? Hai 
avuto anche tu b sensazio
ne che la Con mottrasserut-
to senza, la realtà, mostra
re nulla? 

Non precisamente. I servizi 
della Cnn mi hanno colpito 
prima di lutto perché riflette
vano l'assoluta mancanza di 
informazione anche da parte 
di coloro che, di quella infor
mazione, dovrebbero essere 
depositari. Quel tre giornalisti 

stavano a Baghdad e non sa
pevano nulla, non potevano 
sapere nulla, se non quello 
che accadeva nel toro alber
go. Poi ho riflettuto. Ho analiz
zato questa ostentazione del
la tecnologia, della guerra 
computerizzata..: Beh. siamo 
davvero molto naif ( o molto 
bugiardi) te non conosciamo 
(o fingiamo di non conosce
re) l'elletto delle bombe. Vo
glio dire, la Cnn ci ha dato im
magini di guerra terribilmente 
eloquenti: un grafico, il dise
gno geometrico di un palazzo, 
che esplode, non c'è bisogno 
di una grande analisi, è ovvio 
che in quel palazzo c'è della 
gente e dietro II grafico ci so- • 
no i corpi dilaniati, il sangue. 
Le immagini sono 11 da legge
re, il problema vero è che 
manca la volontà politica 

: (non l'intelligenza, ne sono 
convinto) di leggerle. 

Tu sei stato l'unico cineasta 
americano che ha potuto 
entrare nel Vietnam del 
Nord durante quella guer
ra, nel 1869. E ne tornasti 

' con «People't War», ovvero 
. «U guerra del popolo*, uno 

del pia ttraordliuui docu
mentari òU qriel tempo, for-
se l'unico In cai ti Incontri
no il punto di vista di un 
americano (di sinistra, ma 

- par tempre americano) e 
quello del vietnamiti. Da al-

'Iora ad oggi, dal Vietnam 
aD'lrak. cosa è cambiato 
nel modo In col la coscienza 
degli Usa percepisce la 
guerra? 

La differenza è che chiunque 
guardasse con un minimo di 

: lucidità al Vietnam, non potè-
va non capire che quella era 

- la Iona morale di un popolo 
- contro un invasore. Ed 6 mol
to difficile, per non dire Im-

Dal Messico alla Ckx>slovacchia 
la leggenda di due conquiste firiite male 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
SAURO M I M I L I 

«•BERLINO. Storte di due 
conquiste finite male. Quella 
delTEl Dorado. nel 1500. sulla 
costa messicana del Pacifico, e 
ratti» del socialismo reale, tra 
gli anni 'SO e '80 in Cecoslo
vacchia. Tali le tracce narrative 
che caratterizzano rispettiva
mente 11 film messicano di Ni
cola* Echevarria Cabeza de Va
ca 4 quello cecoslovacco di 
Ousan Trancik Quando le stelle 
erano rosse, entrambi proposti 
nella rassegna competitiva di 
Berlino "91. In verità, non si 
tratta, nell'un caso e nell'altro 
di grandi cose. E comunque 
curioso 11 fatto che da opere di 
questo genera, pure di circo
scritta portata, escano segnali, 
informazioni anche più appas
sionanti di quelli emergenti da 
un'opera compiutamente, feli
cemente riuscita. 

'Prendiamo in esame, per 
cominciare, il lavoro di Eche-
vanta, Cooezo de Vaco. E noto 

che questo soprannome ap
parteneva ad uno del «conqui
statori» che negli anni Venti-
Trenta del Cinquecento, agli 
ordini di Panfilo de Nervaez, si 
spinsero nelle regioni impervie 
dell'America per procurarsi, 
con esosa smania, oro e quan
to altro di valore potevano spe
dire in patria, in Spagna. È an
cora più noto che appunto Ca
beza de Vaca, al secolo Arvar 
Nunez, scrisse su quel giorni, 
tu quelle esperienze avventu
rosissime un rendiconto dive
nuto famoso e a tutt'oggl noto 
come Naufraghi, spunto origi
narlo cui si è rifatto lo stesso re
gista Echevarria. 

In Cabeza de Vaca viene un 
po' confusamente rievocata la 
personale odissea di Alvar Nu
nez e di alcuni suoi sventurati 
compagni di stenti, di sofferen
ze e, insieme, risaltano le esoti
che consuetudini proprie delle 

diverse etnie degli Indio» delle 
regioni via via attraversate. Si
gnificativo risulta soprattutto 
quel fenomeno di reciproca 
•contaminazione» culturale 
che tanto gli affamati, laceri 
compagni di Cabeza de Vaca, 
quanto gli Indios dei vari terri
tori hanno subito, giusto per
ché indotti, dalla necessità e 
dalla contiguità, ad aiutarsi 
l'un l'altro per superare inenar
rabili peripezie. Cabeza de Va
ca e i suol capitano Inizial
mente sotto II potere di un ma
ligno sclamano che infligge a 
tutti mortificazioni penose. 
Poi, però, questo stesso si ri
crede e lascia andare le sue vit
time verso luoghi e incontri 
meno paurosi e desolati. 

Cabeza de Vaca incontra di 
ti a poco un gruppo di Indios 
Iguase di ben altra indole e 
cordialità del potente sciama
no. Avendo poi il addatacelo 
spagnolo guarita (anzi, resu
scitata) una giovane donna 
della tribù, grazie alle arti ma

giche apprese dal già ricordato 
stregone, diventerà, di imme
diato riflesso, agli occhi dei 
suol nuovi amici una sorta di 
santone benefico, provvido cui 
riservare ogni riguardo e devo
zione. L'idillio dura p o t a Nel
la marcia attraverso inospitali 
contrade, finalmente rispunta
no i commilitoni di Cabeza de 
Vaca e del suol. 

Urla, strepiti di gioia, ma la 
festa non comincia nemmeno. 
GII spagnoli sono determinati 
a costruire uria imponente 
chiesa e allo scopo schiavizza
no, sfruttano gli Indios Iguase 
già salvatori di Cabeza de Va
ca e del suol. Questi ultimi me
desimi sono guardati con so
spetto dagli spagnoli e soltanto 
auando uno dlloro, per trarsi 

a quell'Impaccio, comincia a 
parlare, a straparlare di «citta 
d'oro», di luoghi bellissimi e 
ricchissimi (appunto, il leg
gendario £1 Dorado cui alcuni 
anni fa Carlos Saura ha dedi
cato un film dall'omonimo ti-

possibile, arrivare a vedere 
Saddam Hussein nello stesso 
modo. Quindi è molto più fa
cile far credere che questa sia 
una guerra «giusta». Anche 
per un altro motivo, becero 
ma da tener presente: nessu
no ha mal capto perché dia
volo noi fossimo andati In 
Vietnam, se non per assurdi 
motivi astrarti come la «difesa 
dal comunismo», mentre tutti 
hanno capito benissimo che 
siamo In Irak per avere benzi
na a buon mercato da mettere 
nelle nostre belli: auto. E que- . 
sto è un argomento' a cui gli 
americani sono motto sensibi
li, lo sostengo da ottobre che 

' la guerra ci sarebbe stata e 
non sai con quante persone 
ho litigato. Credo che sia la 
conseguenza diretta dell'e
norme lavoro di public rela
tion che Reagan ha fatto sul 
patriottismo americano. Rea
gan era solo un littore, ma die
tro di lui gente molto più seria 
( • Bush fra questi) ha fatto 
passare un sostanziale cam
biamento nel modo di lare 
politica, un «nuovo corso» di 
cui lo scandalo Olile North è 
stata la punta dell'Iceberg. 
Molti, nell'amministrazione e 
nell'esercito, erano e sono 
convinti che gli Usa non pos
sano più mantenere la leader
ship mondiale con mezzi solo 
politici. SI, credo che l'Ameri
ca abbia preparato la guerra 
per anni. Per nascondere' i 
problemi e le tensioni inteme 
e per respingere l'Idea del
l'Europa come terza forza. Sai 
quale sarà il destino dell'Euro
pa se Bush vinci! la guerra an
che dlplomatkamente? Gli 
Usa la manderanno a farsi fot-
tere ogni volta che aprirà boc
ca. Slamo attesi da decenni di 
insopportabile arroganza 

americana. 
Per questo non vuol toma-
re? 

Anche perquesto. 
. Come tono stati questi tei 
mesi a Berlino? Hai vitto 
cambiare questa dttà pro
fondamente, da ttranlero 
che Impressione ne hai ri
cevuto? •• • • • 

Parlo da straniero, quindi da 
spettatore. Berlino era la città 
dei giovani (che venivano 
qua in molti anche perché ri-

' tredendo erBerlino evitavano 
il tftMvizto- militare) e della 
controcultura'. MI sembra stia 
diventando una citta di fron
tiera. Vedo tutta questa gente 
che viene dall'Est con il viso di 
chi sta vivendo un disastro, 
ma to affronta con calma, for
se con rassegnazione. Sento 
parlare di bande di sklnheads 
dell'Est, si dice ce ne siano 
30.000, che hanno acquistato 
mitragliatori Kalashnikov e 
mezzi blindati dal soldati so
vietici prima che questi te ne 
andassero, e ora hanno una 
specie di «esercito» clandesti
no che controlla tutta la mala
vita. Prima di Natale ho mo
strato 1 miei film anche nell'ex 
parte Est della citta. Ho Incon
trato gente che mi ha detto di 
essere delusa, aveva sognato 
l'Ovest per tutta la vita e ora 
scopriva che non c'erano ri-

: spost*, né da un lato né dal
l'altro del Muro. Posto solo ri-
Retere quel che mi ha detto 

elner Moller la Germania ha 
ottenuto di estera un paete 
unito e forte, con un Est euro
peo del tutto disorganizzato 

: che pud estere una fonte di 
'• forza lavoro • buon mercato. 
< Ovvero, quel che era tempre 

stato il sogno del Terzo Reich. 
A parte la soluzione finale. 

loto) troverà calorosa coiti-
. prensione e interessato ascol

to. • 
Non meno aspro, pur se gio

strato di massima sui Ioni sar-
castico-grotteschi. lo scorcio 
epocale rivisitato con monoto
no, parodistico estro dà Dusan 
Trancik col suo Quando le stel
le erano rosse. Grosso modo, la 
vicenda dislocata in un villag
gio della Slovacchia, va dal 
1950 al '68. ciò» dal consoli
darsi del regime socialista al
l'invasione delle truppe del 
Patto di Varsavia. E, in breve, 
ripercorre la sintomatica esi
stenza parallela di Viktor e Jo-
zef Brezik, due giovani ampia
mente compensati dal nuovo 
corso, che finiranno, peraltro, 
l'uno suicida, l'altro traditore 
del proprio paese. La materia 
qui Indagata con farsesco pi-

' gito resta certo di bruciante at
tualità, ma è la greve mano re
gistica di Trancik che fa dirot
tare Quando le stelle erano rat-
«everso l'Irrimediabile dejaou 

E al mercato 
il cinema italiano 
cerca 

UMBIRTO ROSSI 

• BERLINO. Tutto sommato, 
sembra che sia andata meglio 
di quanto si temesse, che non 
si siano avverate le previsioni 
più pessimistiche. Del resto, 
era inevitabile che la guerra 
nel Golfo si locesse sentire an
che sul mercato che qui si svol
ge parallelamente al concorso. 
Alcune defezioni ci sono state 
- di intere delegazioni, di sin
gole società - e gli affari hanno 
registrato un certo calo rispetto 
airedizlone di un anno fa. E, 
tuttavia, erano ben 2291 film in 
catalogo nel mercato del 41° 
Festival di Berlino e a questi 
vanno aggiunti altrettanti cor
tometraggi e documentari. Un 
ventaglio di opere davvero 
consistente, secondo, per ciò 
che concerne le grandi rasse
gne cinematografiche, soltan
to a quello offerto da Cannes. 
Ugualmente esteso, forse per
sino più di quello francese, an
che il registro delle nazionalità 
rappresentate: sono ben 34, al
cune delle quali davvero rare. 

Naturalmente, non tutta le 
presenze si presentano con la 
medesima consistenza, tanto 
che si va dai paesi ricordati da 
un solo titolo a quelli che 
espongono motte pellicole co
me l'Unione Sovietica e gli Sta
ti Uniti, entrambe forti di 14 ti
toli, oltre che, naturalmente, i 
padroni di casa che allineano 
ben 34 opere. 

Le nazionalità meno cono
sciute nei «gire» delle rassegne 
mondiali - rispetto agli altri 
mercati festivalieri-- tono Nt-
caragua/MtasIcaflerùetrari. 
A proposito di quest'ultimo 
paese va detto che. dopo redi
zione dettò scorso anno della 
Mostra di Pesaro dedicata In 
parte alla cinematografia ira
niana, ti tono venute ripeten
do le occasioni per Incontrare I 
film di un paese quasi scono
sciuto e spesso vittima di ingiu
sti pregiudìzi. Ovviamente, non 
tutte le opere che vengono qui 
presentate, hanno alle spalle 
un adeguato apparato orga
nizzativo: d sono titoli che si 
appoggiano • un agente solita
rio o a un operatore che tratta 
pellicole di diversa provenien
za; e vi sono paesi che si basa
no tu robusti sistemi 'promo
zionali, i cui rappresentanti di
stribuiscono suggestivi biglietti 
da visita. 

È il caso della Gran Breta
gna, In particolare di Film Four 
e del Brttlth Film Instimi*, o 
delle nazioni dell'Europa del 
Nord che frequentano la tem
po le maggiori rassegne sotto 
l'Insegna della Scandlnavlan 
Film. Queste cinematografie 
utilizzano strutture sperimen
tate e adottano pratiche com
merciali spetto efficaci Ma, 
soprattutto, agiscono con con
tinuità per cui si tono conqui

stata una precisa «riconoscici- : 
liti». Cosi non è stalo per il ci
nema italiano che per anni a 
Berlino ha fatto puro atto di 
presenza sulla falsariga di una • 
concezione della rappresenta
tività volta, soprattutto, al sod
disfacimento delle esigenze tu
ristiche di funzionari, burocrati 
e rispettive consorti 

Oggi le cose sembrano esse
re avviate su una strada diversa 
con l'abbandono di queste 
pratiche deplorevoli, metten
do in campo un maggior ri
spetto per 1 utilizzo del pubbli
co denaro e una più seria con
siderazione della dignità del 
nostro cinema, ti segnale più 
netto viene dai programmi e 
dall'attività avviata da Cinecit
tà-Estero, una società pubblica 
costituita di recente a cui è sta
to assegnato il compito della 
promozione del film nazionale 
sul mercati esteri. Le linee su 
cui tende a muoversi quest'or
ganismo tendono a mettere a 
frutto l'Immenso patrimonio 
artistico e culturale accumula
to dagli autori italiani nel corso 

. dell'Intera storia del nostro ci- . 
nema, e questo anche nell'In
teresse dei giovani cineasti. 
Dunque, nessuna pretesa d'in
seguire gli americani sul loro 
stesso terreno, anche da un 
punto di vista commerciale, 
ma ricerca attenta, testarda, 
originale delle particolarità 
creative di cui hanno dato e 

- continuano a dare prova I no
stri autori. 

' -Si inquadrano in questa len-
- denza sia I volumi, già disponi

bili, dedicati ai fratelli Taviani. 
a Francesco Rosi e a Cesare 

- Zavattinl. sia le mostre itine
ranti sui principali momenti 
della riostra storia cinemato
grafica, sia. Infine, le settimane • 
del film italiano all'estero. 

Un secondo segno positivo 
della presenza commerciale 
Italiana a Berlino è ravvisabile 
nell'insegna comune adottata, 

< qui come a Cannes, dagli Im
prenditori pubblici, da quelli 

- privati e dalla Sacis, la conces-
stonarla Rai per la distribuzio
ne estera dei materiali realiz
zati anche grazie al sostegno 
finanziario della televisione di 
Stato. 

Quest'insieme di dati identi
fica alcuni segnali ancora fle
bili, ma che muovono nella 
giusta direzione e rinvigorisco-

" no le poche speranze di recu- ; 
pero di un canale di comuni- ' 
catione ed espressione che, ' 
oggi, appare quasi moribondo. '. 

. Certamente, un buon tonico : 
per la presenza italiana a Berli-

: no è stato costituito dalla «no-
• mlnatJon» per l'Oscar ottenuta 
: da Porteapertedi Gianni Ame

lio, un film che in questo modo 
ha coronato un anno di motti e 
significativi riconoscimenti. 

Feroeri,Brass & G. 
parte la crociata 
foni ROMA. «Un attacco gra
vissimo alladignità dell'essere 
umano e dei suoi sentimenti 
più inviolabili», cosi l'Ente del
lo Spettacolo stigmatizza, in 
un comunicato diffuso ieri, 

Sutllo che definisce «il ritomo 
el "mito" della donna ogget

to nel cinema». ••-• ••-
- Di che cosa si sta parlando? 
Naturalmente dell'ultimo film 
di Tinto Brass, Faprika, che ha 
già suscitato le prese di posi
zione delle donne della d t t à 
sessuale» e di altri gruppi fem
ministi e continua ad alimen
tare discussioni a non finire 
(con Brande soddisfazione 
del regista e del produttore 
per l'effetto salutare al botte
ghino). Non stupisce che 
esponenti cattolici si esprima
no contro un'operazione del 
genere dichiarando pure che 
•da tempo sono schierati con
tro a cinema di basso com
mercio».' Quello che colpisce 
Invece è raceostamento tra il 

film di Brass e altre due opere 
cinematografiche: La condan
na di Marco Bellocchio, scritto 
in stretta collaborazione con 
lo pslcoanalista Massimo Fa
gioli e presentato in questi 
giomi al Filmfest di Berlino, e 
la come di Marco Peneri, an
cora in lavorazione. 

A quanto pare ciò che ac
comuna tre oggetti tanto di
versi, nel giudizio dell'Ente 
dello spettacolo, è la presenza 
in essi di «messaggi falsi e pe
ricolosi sull'amore e sul rap
porto di coppia». Nella Con
danna la presidenza dell'Ente 
dello spettacolo Intravede una 
difesa e una giustificazione 
dello stupro e della violenza 
sessuale. E il film di Ferrerl?Si 
sa soltanto che é la storia, In
terpretata da Sergio Casteilitto 
e Francesca Dellera, di un 
amante che divora II corpo 
della sua donna. Come si fa a 
giudicare un film senza averlo 
visto? 

l'Unità 
Domenica 
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